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Così la flat tax fino a 85mila euro cambia i piani
dei professionisti

L’analisi dei benefici. Con l’innalzamento dei ricavi per accedere o restare nel regime
agevolato si rafforza il freno alle aggregazioni Chi fattura oltre il limite massimo ed
esce dal forfait può dover arrivare fino a 110mila euro per ottenere lo stesso guadagno
netto
Dario Aquaro Cristiano Dell’Oste

Il regime forfettario potenziato dalla manovra 2023 è così vantaggioso che può
condizionare le scelte di professionisti, autonomi e studi associati.
Per un contribuente iscritto all’Inps con 85mila euro di compensi annui, applicare
la flat tax al 15% significa rimanere con un netto di 41.753 euro (considerati i costi
forfettizzati, i contributi deducibili e l’imposta sostitutiva). Applicando la
tassazione ordinaria – cioè l’Irpef e le sue addizionali locali – e immaginando che i
costi effettivi siano identici a quelli forfettizzati (22%) il guadagno netto si riduce a
33.938 euro. Una differenza di 7.635 euro all’anno.
Per i professionisti iscritti alle casse previdenziali il divario è generalmente più
marcato, a causa del diverso peso contributivo. Ad esempio, un commercialista –
sempre con compensi di 85mila euro – grazie al nuovo forfait metterebbe in tasca
49.527 euro, contro i 39.147 derivanti da Irpef e addizionali. Una differenza – in
questo caso – di 10.380 euro annui.
Sono numeri che spiegano bene quanto possa essere potente l’incentivo ad
applicare la nuova tassazione agevolata.
Il disegno di legge di Bilancio, ora all’esame del Parlamento, alza da 65mila a
85mila euro la soglia di ricavi o compensi che consente di scegliere la flat tax. Per
come è scritta la norma istitutiva del forfait, il rispetto di questo requisito nel 2022
consente di optare per il regime agevolato già dal 1° gennaio del 2023. Ciò
dovrebbe eliminare la spinta a contenere i ricavi o i compensi del 2022 entro il
limite di 65mila euro per non uscire dal regime a partire dall’anno successivo, che è
un tema ricorrente per molti contribuenti alla fine di ogni anno. D’altra parte, però,
l’innalzamento della soglia non fa che spostare più in alto l’asticella oltre la quale si
è indotti a non crescere per non perdere i benefici fiscali.
Torniamo ai due esempi visti in precedenza. Un professionista iscritto all’Inps con
65mila euro di compensi, grazie al forfettario ha un guadagno netto di 31.791 euro
(sempre considerando, per semplicità, costi effettivi pari a quelli forfettizzati).
Senza le modifiche della legge di Bilancio, se si trovasse a fatturare 75mila euro nel



2022, dall’anno prossimo sarebbe in tassazione ordinaria. Ipotizzando compensi per
75mila euro anche nel 2023 – e un’incidenza dei costi analoga – il suo guadagno
netto si ridurrebbe a 30.443 euro. In pratica, fatturando 10mila euro in più, gliene
rimarrebbero circa 1.350 in meno.
Considerando la soglia innalzata dalla manovra, il ragionamento è analogo, ma
amplificato. Lo stesso professionista iscritto all’Inps, applicando la flat tax con
85mila euro di compensi, ha un guadagno netto di 41.573 euro, come detto. Per
avere lo stesso introito in tassazione ordinaria, deve arrivare a 108.930 euro di
compensi. Nel caso del commercialista – in virtù delle diverse aliquote contributive
– questo cifra “di pareggio” si sposta un po’ più in alto, fino a 122.495 euro. È
chiaro che il problema si porrà soprattutto nell’autunno 2023. Ma è altrettanto
chiaro che l’estensione della tassazione agevolata renderà necessario – prima o poi
– introdurre un regime cuscinetto per chi ne supera il limite (regime che era già
previsto nella delega fiscale poi abbandonata alla fine della scorsa legislatura). Di
sicuro, la flat tax potenziata induce già oggi alcuni contribuenti a studiare le
strategie migliori per ottimizzare la tassazione. A quanto risulta, in alcuni grandi
studi associati si sta valutando di far operare i giovani professionisti tramite partita
Iva “singola” – anziché in associazione – così da consentire loro di applicare il
forfait al posto di Irpef e addizionali. D’altra parte, non tutti possono o vogliono
sciogliere una società di persone o uno studio associato. E ci sono anche
contribuenti che hanno cause di esclusione di legge, ad esempio perché sostengono
costi per il personale oltre i 20mila euro annui (ad esempio per una segretaria o un
operaio).
L’Ubp stima che su 170mila soggetti interessati al regime – perché rientrano nei
ricavi e non hanno preclusioni di legge – solo 60mila aderiranno. Il tasso di opzioni
è stimato al 22,5% tra le imprese e al 58,7% tra i professionisti (si veda l’articolo a
fianco). La differenza dipende per lo più dai costi effettivi, che le simulazioni
generali non possono cogliere. Per i professionisti, le spese deducibili sono
forfettizzate al 22%: chi sta sotto questo livello e può optare per la flat tax, aumenta
i vantaggi; chi sta sopra, potrebbe avere convenienza a restare nella tassazione
ordinaria, ma otterrà un guadagno netto inferiore.
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